
dice uomo, dice terra. Ora tutti gli uomini sono formati di terra. Perciò tutti soggiacciono alla stessa debolezza» (San Bernardo) 
 
Guida: nella invocazione ci facciamo voce di coloro che come Pietro 
sperimentano la fragilità, l’infedeltà e il peccato. 
 

Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: 
"Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?". 

- Vieni Signore e rompi i nostri schemi, troppo stabili e rigidi per 
comprendere davvero il tuo Amore, la tua capacità di andare oltre i 
nostri limiti e sfiorare nuovi orizzonti.  

- Vieni Signore e asciuga le nostre lacrime quando il dolore per averti 
tradito è troppo forte.  

- Vieni e pronuncia ancora il nostro nome quando al dono di te 
sappiamo rispondere solo rinnegandoti. 

- Vieni Signore, vieni e disseta l’aridità del cuore, quando cerchiamo 
di abbeverarci ad una fonte che inganna, troppo presi dalla smania 
di gestire questa vita piuttosto che affidartela. 

 

Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene". 

- Vieni Signore e credi ancora in noi laddove abbiamo paura di dirti 
ancora “Sì”. 

- Vieni Signore e rendici come Pietro capaci di non restare ripiegati su 
noi stessi, sulla nostra fallibilità. Fa che diveniamo sentinelle 
d’amore pronti a testimoniarti con ciò che siamo, pronti a spendere 
per te la nostra vita. 

 

Gli disse di nuovo, per la seconda volta: Simone, figlio di Giovanni, mi ami?". 

- Vieni Signore, e domandaci ancora se t’amiamo davvero: irrompi 
nell’abitudine dei nostri giorni, spezza le catene dell’indifferenza, 
ricordaci che è noi che scegli. 

- Rendi i nostri tradimenti crepuscolo d’intimità più profonda con Te. 
Con te che amandoci davvero guardi le nostre ferite ricevute o 
cercate, e ancora domandi “Mi ami Tu?” 

- Donaci il coraggio dell’amore, capace di superare le delusioni su noi 
stessi, e fa che con libertà e volontà possiamo in ogni istante 
risponderti con la nostra stessa vita: "Certo, Signore, tu lo sai che ti 
voglio bene". Amen. 
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Chiamati alla perseveranza 
 

Guida: in questo mese di marzo offriamo la nostra preghiera per i chiamati 
che si trovano in crisi vocazionale e in riparazione al cuore paterno di Dio 
per le vocazioni trascurate o tradite. Nel clima della Quaresima che invita 
più intensamente alla conversione chiediamo che si lascino incontrare dal 
Signore, lui che sempre ci cerca, lui che è sempre vicino. 
 
 
Canto d’inizio 

Alla tua presenza… 
Guida: “L’essere peccatori non è un problema; lo è piuttosto non pentirsi 
di avere peccato, non provare vergogna per quello che si è fatto. (Papa 
Francesco)”.  
Con il desiderio della conversione ci mettiamo alla presenza del Signore. 
 Eccoci, o Signore, davanti a te: sappiamo di non ingannarci perché crediamo fermamente che tu sei qui presente e ti vediamo con gli occhi della fede. Non osiamo contemplarti, ma tu guardaci con lo sguardo pieno di misericordia con cui hai guardato Pietro: siamo davanti a te con le nostre opere cattive e il nostro grande peccato. Come potremo restare davanti a te, come potremo toglierci le macchie se tu non le cancelli? Come diverremo mondi se tu non ci lavi? Come guariremo se tu non ci curi O Signore, purificaci dai nostri peccati, lavaci dalle colpe, guariscici dai nostri mali e facci degni di ritornare nella tua grazia. Amen. (San Carlo Borromeo) 
 

 



In ascolto della Parola 
   DAL VANGELO SECONDO LUCA (22,31-34) 

 
31Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; 
32ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una 
volta convertito, conferma i tuoi fratelli". 33E Pietro gli disse: "Signore, con 
te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte". 34Gli rispose: 
"Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia 
negato di conoscermi". 
 

Medito la tua misericordia 
Gesù prega per la fede di Pietro, perché non venga meno, nonostante 
conosca il cuore di questo discepolo. Un cuore capace di infinite generosità, 
un cuore capace di raggiungere gli abissi più profondi del peccato. Ci 
commuove, pertanto, pensare che la preghiera di Gesù continua ad essere la 
stessa, per gli uomini e per la storia, per ciascuno di noi: egli prega perché la 
nostra fede, la nostra povera fede piena di contraddizioni e così incline al 
peccato, possa essere conservata nel momento della prova. Gesù prega 
perché sa che ogni nostro sforzo potrebbe risultare inutile, vano, se non fosse 
sostenuto dalla sua fedeltà e dalla sua misericordia. Il volto di Gesù, in questa 
particolare circostanza, ci si manifesta in tutta la sua mansuetudine e in tutta 
la sua benevolenza. Egli conosce il nostro cuore, conosce le nostre intenzioni, 
sa che il peccato è una insidia alla quale ci è di fatto impossibile sottrarci: è 
scritto nella nostra natura umana. Ma proprio di fronte a tutto ciò egli prega 
e chiede al Padre per noi il dono della perseveranza.  (don Severino Pagani) 

 
 

In ascolto della Parola 
   DAL VANGELO SECONDO LUCA (22,66-72) 

66Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo 
sacerdote 67e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli 
disse: "Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù". 68Ma egli negò, dicendo: 
"Non so e non capisco che cosa dici". Poi uscì fuori verso l'ingresso e un 
gallo cantò. 69E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: "Costui 

è uno di loro". 70Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano 
di nuovo a Pietro: "È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo". 71Ma 
egli cominciò a imprecare e a giurare: "Non conosco quest'uomo di cui 
parlate". 72E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò 
della parola che Gesù gli aveva detto: "Prima che due volte il gallo canti, 
tre volte mi rinnegherai". E scoppiò in pianto. 

Medito la tua misericordia 
Ci troviamo di fronte al rinnegamento di Gesù non da parte di un nemico, di 
un deluso, di un avversario, di un concorrente, ma da parte di un uomo cui 
Gesù aveva dato tutto, in cui aveva riposto piena fiducia, a cui aveva 
promesso pieni poteri e che si era compromesso lui stesso di essere fedele 
fino alla morte. Ecco, questo è il luogo dove abbiamo sperimentato in Pietro 
il limite estremo della nostra debolezza e fragilità, dove abbiamo 
sperimentato la nostra infedeltà e incoerenza là dove si aspettava fedeltà e 
perseveranza. Il luogo dove abbiamo sperimentato la nostra ingratitudine, là 
dove si aspettava riconoscenza. Il luogo dove abbiamo sperimentato la nostra 
inaffidabilità e la nostra paura, là dove si aspettava amicizia coraggiosa in 
risposta a quella di Gesù. Eppure, se noi ci pensiamo, proprio questo luogo 
del rinnegamento di Pietro è il luogo centrale della vocazione di Pietro e, 
quindi, della Chiesa e, quindi, di ciascuno di noi. È in questo luogo che Pietro, 
avendo sperimentato tutta la sua fragilità, paura, debolezza, tiepidità si vede 
perdonato dallo sguardo di Gesù. Ed entra, quindi, nel disegno misterioso di 
Dio che è di perdonare, di salvare, di riconciliare, di riabilitare quei peccatori 
fragili, timorosi, paurosi che siamo noi, incominciando da Pietro.  
E, quindi, da qui, da questo momento nasce quell’esperienza dell’intimità con 
Gesù che sarà poi alla base della triplice risposta di Pietro presso il lago di 
Tiberiade piena di umiltà e piena di affetto: Signore, tu lo sai che io ti amo. E 
sarà l’origine da qui di tutto l’itinerario di Pietro fino alla morte...   

(da un’omelia del card. Carlo Maria Martini) 

Preghiera di intercessione «Nessuno si deve meravigliare delle cadute degli altri, potendo, da un istante all'altro, accrescere il numero delle proprie. Ciò che è accaduto a Pietro, può accadere a ciascuno di noi. Ciò che di male fa un uomo, può farlo un altro uomo, qualunque sia il suo carattere e la sua condizione. Chi 


